
POLJTICA INTERNA 

Congresso Mfd 

Sui diritti 
è polemica 
tra i pariti' 

DAL NOSTRO INVIATO 
§»CM^ÌC1ANQ «'è Unno' 
di .nervosismo tra noi, e anche 
qualche caduta di stile.: Gio
vanni Moro, eletto ieri notte 
al* guida del Movimento fe
derativo democratico, ha*Jl. 
preso la parola nella seconda 
giornata del congresso straor
dinario di Chianclano per 
puntualizzare e .rnodiflcareje 
proposte' organizzative sotto
poste ai defecati. L'intervento 
d| Moro è giunto dopo una 
lunga sene di dlscorsrcnticl, 
quando non apertamente po
lemici, sulla questione della 
democrazia intema Tra i pa
radossi dell'MId c'è infatti 
quello di essere tra I più tena
ci assertori della democrazia 
«Jlretta (praticala di tatto In 

•una miriade di'inizlatlve),-e di 
conservare una struttura orga
nizzativa- rigidamente pirami
dale. ogni dirigente è infatti 
scelto, o cooptato, dal suo su
periore Che questa contraddi
zione fosse destinata, prima o 
poi, ari esplodere, lo sapeva
no in molti. 

L'anno scorso 'alcuni segre
tari regionali posero proprio 
questo problema, e la crisi 
che no segui portò alle dimis
sioni del segretario Francesco 
Caroleo e alla convocazione 
del congresso straordinario, 
Una commissione collegiale, 

..guidata, da More, ha lavorato 
' ad urla bozza di statuto che 

però non modifica più di tan
to 1 meccanismi contestati. Fra 

•due annlj al termine dei lavori 
di un'assemblea costituente» 

•che verrà eletta domenica, 
» l'MId dovrebbe trasformarsi In 

Ut) organismo di «rappresen
tanza sociale», I cui dingentl 

' sono eletti direttamente dal 
cittadini. Nel frattempo, però, 
al continua come prima. Que
sta Impostazione non è pia-

"«iuta a moltf segretari mgiòna-
li e militanti locali, tanto più 
che Moro, nella relazione in-

, trodutllvo, aveva accentuato il 
r carattere ceritralistlco del 
, «nuovo» Mfd̂ i 

E stata in particolare Gian
carlo Crociani, segretario del-

• l'Emilia Romagna, a sollevare 
la questione, E a criticare una 
certa «neutralità» politica nei 
Confronti dei partili e dei go
verni, L'ijnpegpo a lare preva-
fequl sul dibattiti teorici: ca-

,, ratteristfca dell'Mfd è affronta-
re i problemi quando si pon-

AlSrio (magari in modp.lace-
1 Fante, COITI è accaduto con le 
regole interne). E, a proposito 
di regole, Moro ha proposto di 
accantonare la proposta di 
statuto (peraltro sommersa 
elèi decine di emendamenti) e 
di far eleggere dal congresso 
una direzione nazionale di 
Ima cinquantina di persone 
Krata il latto che «gli «elettori» 
(cioè i delegati di Ciancia
no) sono stati a loro volta 
rooptatl dal dirigenti regiona
li E tuttavia la proposta di Mo
ro ha II merito di cogliere un 
•bisogno di democrazia» che 
è cresciuto nel Movimento e 
qhe chiede un riconoscimento 
formate. 
» Al congresso sono Interve
nuti anche alcuni «osservato
ri» Waller Veltroni ha parlato 
giovedì ponendo con forza la 
questione dei diritti. «Tutto in 
politica viene spiegato In ter
mini di schieramenti, bisogna 
invece parlare di contenuti, 

rrché è qui che ci si divide». 
quello londamentale, dice 

Veltroni, è II tema dei diritti 
come «inveiamento de|la de
mocrazia» Sta qui la «rrtoder-
nità» dell'Mfd, «Troppe volle -
sottolinea Veltroni - questa 
parola ha significalo schiac
ciamento su ciò che è con
temporaneo» «Moderno» si
gnifica invece «sintonia con i 
problemi della nostra epoca» 
Ma troppe persone, conclude 
il dirigente comunista, «In 
questi dieci anni non hanno 
mai avuto dubbi» 

Iri quest'ultima categoria 
può fórse rientrare Gennaro 
Acqua\i\a che ha portato il 
saluto de! Psi I pacifisti hanno 
ragione, dice per esempio Ac-
quuviva, ma «esiste, un pacifi
smo più alto e più consapevo
le: quello della decisione di 

: Installare i Óruise e I Per-
shihg». L'intervento del capo 
della segreterìa politica del/Psi 

: é tutto a dilesa del proprio 
partitole tradisce il disagio di 
chi vede nell'azione quotidia
na e nelle Idealità dispiegate 
dai movimenti una clamorosa 
contestazione della politica 
praticata dal Psi in questi an
ni. Àcquavlva risponde (come 
aveva fatto in mattinata Valdo 
Spini) ammonendo l'Mfd a 
non trasformarsi in un •rèi»-
glum peccatorum per gii sbart-
datìdella politica». 

Diversa l'impostazione di 
Sergio Mattarélla: l'esponente 
della sinistra de (e ministro 
per i Rapporti con il Parla
mento) ha sottolineato l'im
portanza del «sesto potere», 
cioè di quel processo di aulor-
ganizzazione del cittadini che 
non si pone contro, ma ac» 
canto ai poteri istituzionali. E 
tuttavia alle crìtiche, numero
se, piovute sull'operato (an
che recente) del- governo. 
Mattarélla non ha risposto: 
«Sono opinioni cherìspetto ma 
non condivido», si è limitato a 
dire. OF.R. 

La nuova legge sull'emittenza: 
subito sconfessata da socialisti e psdi 
l'intesa annunciata giovedì notte 
Veltroni: «Era un vero inganno» 

Oscar Mammi Niente patto sulle tv 
Scontro Dc-Psi sulla pubblicità 
È durato to spazio di una nottata raccordo-pate
racchio tra i 5 della maggioranza sulla legge di re
golamentazione per la tv. «Non c'è accordo», ha 
detto il portavoce di Craxi, lntini. Gli ha fatto subi
to eco Birzoli (Psdi). Veltroni (Pei): «Questo ac
cordo, raggiunto a parole, è un vero e proprio in
ganno nei confronti della Corte costituzionale...». 
Sulla pubblicità scontro frontale tra De e Psi. 

ANTONIO ZOLLO 

• I RpMA Se si guarda ai da
ti d'ascolto non c'è da aver 
dubbi. La Rai sta vincendo il 
confronto con Berlusconi Nel 
primo trimestre 1989 le cifre 
assegnano alla Rai, nell'arco 
della giornata, il 47,96% dejl'a. 
scolto, contro il 37,44% delle 
reti Rninvest Nella fascia ora
ria 20,30-23, la Rai ha il 
49,07% (45,99% nel primo tri
mestre '88V contro il 36,95% 
della Rriinvest t (aveva 11, 
45,20% nel 1987, il 42,10% nel 
1988) Il divario Ita Rai e Fi-
ninvest, che era dell'I,30% nel 
1987 a favore della prima, è 
passato al 3,89% nel 1988 e al 
12,12% nel 1989 Eppure, que
sta situazione non ha riscon
tro âffatto --pur calcolando 
che la tv pubblica ha anche il 
canone - nella distribuzione 
delle risorse: la Rai vince, ma 
le sue finanze conoscono una 
crisi senza precedenti. Berlu
sconi non vince, ma fa il pie
no della pubblicità Le risorse 
ecco lo snodo cruciale di ogni. 
ipotesi di legge, per il sistema 
tv 

Su questo punto l'altra sera, 
nell'ufficio del ministro Mam
ml, è cascato l'asino. Il fatto 
che, poi, sugli altri punti deli
cati del disegno di legge ogni 
partito detta coalizione i\ sia 
assicurato contro gli altri, c'on 
riserve, di emendamenti e cosi 
via, costituisce un fattore ag
giuntivo Secondo voci, l'altra 
sera la delegazione psi ha rin
negato definitivamente - do
po averla affossata e ripescata 
più volte - la norma che de* 
vrebbe spartire esattamente' a 
metà 1e risorse del sistema; 
garantendone il 50% alla Rai, 
il 50% alle tv private Questa 
norma è stata ricusata da Ber
lusconi, il quale ha bisogno di 
mani completamente ; lìbere 
sul mercato pubblicitario, so
prattutto adesso che - per la 
saturazione da spot —calano 
gli investimenti sulla tv. E alla 
Flninvest, la pubblicità ? serve 
anche, in questa contingenza, 
per ripianare perdite (la Cinq 
francese) o per ristrutturare la 
Standa. 

Fatto sta che la De aveva in 
tasca la carta pronta per repli
care alla mossa socialista Ra
di, Golfari e Portatadino han
no controproposto di compu
tare la somma degli investi
menti che ogni anno si riversa 
sui mezzi; di comunicazione, 
fissando per ogni soggetto un 
tetto che impedisca il costi
tuirsi di posizioni dominanti 
Proposte del genere sono per 
il gruppo Berlusconi come il 
drappo rosso agitato davanti 
al toro Sicché la contromossa 
de ha avuto il risultato di ac
cantonare il capitolo delle n-
sorse e di rendere platonico il 
resto del confronto che pure è 
durato circa 5 ore. Esso ha n-
guardato ì seguenti punti An
titrust nessuna rete tv a chi 
controlla più del 16% della ti
ratura dei quotidiani; una rete 
a chi ha meno del 16%; due 
reti a chi ha meno dell'8%; li
berandosi del Giornale. Berlu
sconi si tiene le sue 3 reti. Pub
blicità le concessionarie dei 
gruppi editoriali o televisivi 
debbono riversare il 90% del 
fatturato su mezzi prcpn e 
omologhi, soltanto |i 10% su 
mezzi non controllati e non 
omologhi. Organo di garanzia 
è costituito da tre membri, il 
che non piace a Ph e Psdi. Af
follamento: per le tv private 
nazionali 16% orario e 185% 
settimanale; per le locali 20% 
orario. Tu via cava*. Ipotesi di 
una legge delegata per tra
smissioni su cavi pluricanali 
Spettacoli violenti e pornografi-

cr Psi e laici sostengono che 
film del genere si possano tra
smettere dopo le 22,30, la De 
non ne vuol sapere 

Ma, se le cose stanno cosi, 
perché si continua à dire che 
alla fine l'accordo sì farà e che 
entro l'estate la legge potreb
be persino essere approvata 
persino dal Senato? Perché 
Mamml vuole far vedere che 
non è votato all'ennesimo, fal
limento9 Forse Ma, soprattut
to, ' perché la maggioranza 
spera di indurre la Corte costi
tuzionale a rinviare una sua 
prossima sentenza, con la 
quale nschierebbe di andare a 
gambe all'ana la legge piovvi 
sona che consente a Berlusco
ni la posizione oligopolistica 
che egli si é costruito È quan
to nbadisce m una sua dichia
razione l'on. Veltroni, respon
sabile pei per la propaganda e 
l'informazione. «E1 un inganno 
- dice Veltroni - nei confron'i 
della Corte e del paese.. Ir se
dicenti normative antitrust non 
scalfiscono il monopolio pri
vato della tv al quale restereb
bero assegnate tre reti, non in
taccano il duopolio Rai-Fimn* 
vest, non tengono conto del 
settore della stampa settima
nale... l'accordo non affronta 
la questione degli spot... par
titi di governo hano trascritto 
volontà altrui, questa ipotesi di 
intesa incontrerà la nostra più 
ferma opposizione .» Per 1 nn 
Franco Bassamni, vrceprrv-
dente del gruppo della Sinistra 
indipendente, una legge del 

Balletto di nomi, tre socialisti in gara per succedere a Manca 

Grandi manovre sulla Rai 
presto Radi al posto di Agnes? 
Appena ieri Fortani l'ha confermato responsabile 
per la tv, l'editoria e l'informazione, eppure, proprio 
ieri a viale Mazzini, in un clima divenuto improvvisa
mente di nuovo arroventato e agitato, si è diffusa ia 
voce che possa essere fon. Radi a dare presto il 
cambio al direttore generale, della Rai, Biagio 
Agnes. E, come nel gioco del domino, si inseguono, 
verosimili o stravaganti, nuovi organigrammi 

• • R O M A 11 clima è di fibril
lazione, si alternano, a secon
da dei casi, timon e speranze, 
certezze troppo ostentate e at
teggiamenti da ultima spiag
gia. Un giorno si dà per certo 
che gli assetti attuali non mu
teranno ( sino a ottobre, che, 
tra, Un rinVipe l'altro, il grup
po dirigente Rai potrebbe far
cela sino ali inaugurazione 
della fantascientifica città del-
hnfàrmqztone in costruzione 
a Groltarossa e, quindi, ai 
Mondiali di calcio sì da la
sciare sull'onda di un grande, 
.trionfale evènto, le sue scric
chiolanti poltrone Chi spera 
in questa evenienza si attacca 

a una battuta del de Radi, det̂  
ta al vertice dell'altra sera con 
jl ministro Mamml: «Per i| con
siglio Rai potremmo anche 
prevedere una proroga. » 
Proroga che potrebbe auto
maticamente estèndersi an
che a direttori e vicedirettori' 
generali, a direttori direte e te
state A favore dell'attuale 
gruppo dingente - leggf Bfa-
gio.Agnes e la sua squadra— 
scende in campo nuovamen
te, oggi sul «Giorno-, il dtfSjl-
vestri, in aperta polemica con 
Fanfani. Viceversa, il giorno 
dopo, si diffonde la -grande 
agitazione, si dà per imminen
te il gran ribaltone. 

Ieri é andata cosi, a viale 
Mazzini E quando il clima è 
questo, quando si diffonde la 
convizione che Forlani e Craxi 
stiano affondando il piede sul
l'acceleratore, comincia la sa
rabanda dei nomi, della can
didature. vere, fasulle, per sag
giare il terreno, per bruciare 
contendenti. Di certo vi è che 
di Rai non si discute soltanto 
nei vertici di Mamml In altre 
stanze e con ben maggiore di
screzione si patteggiano nomi
ne, sostituzioni di uomini, re-
distribuzione di potere in viale 
Mazzini, le possibili ipotesi di 
scambio tra De e Psi i vertici 
sulla legge e le trattative sulla 
Rai si incrociano e si ondizio-
nano. 

I partili minon della coali
zione guardano con diffidenza 
a De e Psi, lamentano la parte 
marginale riservata loro dalla 
Rai come da Berlusconi, temo
no patti alle loro spalle Non si 
esclude, quindi, che proprio 
su loro richiesta, il de Radi 
possa convocare un vertice 
parallelo, per discutere di Rai 

(a Radi ien Foriani ha affidato 
la responsabilità, oltre che 
della tv, anche dell'informa
zione e dell editoria). Tutta* 
via, proprio Radi ha involonta
riamente contribuito, icn, a far 
salire la pressione in viale 
Mazzini, poiché qualcuno ha 
soffiato il suo nome come 
possibile successore di Agnes 
nella carica di direttore gene
rale della Rai Quale che sia il 
valore e l'obiettivo reale di 
questa voce, è un fatto che la 
sorte del direttore generale 
evoca immediatamente quella 
del presidente e del consiglio, 
con conseguente e provviden
ziale azzeramento di tutte le 
direzioni di rete é testata. Cosi 
- in questa ennesima partita al 
massacro, fatta di contropicdi 
fulminei, di fuochi di sbarra
mento e di interdizione, di ag
guati e anche di false piste -
ecco che per il presidente del
la Rai, il socialista Enrico Man
ca, si evoca nuovamente un 
incarico di governo sicché le 
scadenze tornano a spostarsi 
ali autunno, dopo le elezioni 

Quirinale ogni denuncia vale 
issi ROMA. Potenza della car-

.ta bollala. Nel paese della giu
stizia, tartaruga, degli impuiati 
in eterna attesa di giudizio, 
dei processi che pattinano sui 
rinvìi per decenni, bastano un 
foglio protocollo, tremila lire 
di bólli e meno di un mese di 
attesa per far finire il presiden-
te'delta Repubblica davanti al
le Camere riunite, sotto l'ac
cusa di alto tradimento, li me
ritò della scoperta va a un 
venditore ambulante milane
se, tal Vincenzo Ratfaeii, che 
con un esposto di due pagi-
nette inviato alla presidente 
della Camera ha creato qual
che comprensibile momento. 
di agitazione tra ì funzionari 
del Quirinale nonché a Mon
tecitorio e a palazzo Madama. 
Ha mancato il bersaglio per 
poco: se non avesse contem
poraneamente accusato di 
corruzione cento magistrali di 
nove' diverse sedi giudiziarie, 
se non avesse anche addebi
tato all'amministratone muni
cipale milanese -comporta
menti tipici della dittatura fa
scista» e se non si fosse la
mentato per le visite psichia
triche cui è stato sottoposto, la 

Paradossale ma vero: un ambulante milanese per 
poco non è riuscito a far mettere in stato d'accusa 
davanti al Parlamento il presidente CòSsiga, con un 
semplice esposto per «alto tradimento». La denuncia 
era troppo «improbabile» e non è andata in porto. 
Ma ha messo a nudo l'automatismo della nuova leg
ge: un esposto «confezionato» meglio, ancorché in
fondato, avrebbe potuto centrare il bersaglio. 

SERGIO CRISCUOLI 

sua carta bollata non avrebbe 
incontrato ostacoli. Cerio, la 
più alta carica dello Stato non 
avrebbe avuto nulla da teme-. 
re, ma la beffa di una riunione 
congiunta delle due Camere 
per la formale messa in stato 
d'accusa del presidente della 
Repubblica, con simultaneo 
proscioglimento, forse sareb
be andata in porto. Parados
sale ma vero, o quantomeno 
probabile. 

Quale trovata può aver mai 
architettato l'iniraprendenle 
venditore ambulante milane
se? Non c'è trucco, non c'è in
ganno: la legge costituzionale 
varata soltanto il 16 gennaio 

scorso offre a chiunque una 
simile opportunità. È stato in
fatti creato un «comitato per la 
messa in stato d'accusa del 
presidente della Repubblica 
per alto tradimento e attentato 
alla Costituzione», di cui fanno 
parte deputati e senatori. Ma il 
legislatore (cioè il Parlamento 
intero) non ha assegnato a 
questo comitato la facoltà di 
archiviare le denunce manife
stamente infondate. Perciò in 
teoria Francesco Cossiga po
trebbe subire l'onta di una 
messa in stato d'accusa in ba
se a un qualsiasi esposto in 
carta bollata. 

Il «giocattolo» ad alto poten

ziale è stato, scoperto dal sì-
gnor Vincenzo Raffaeli, che 
senza troppi complimenti .ha 
accusato, di «alto .tradimento» 
il presidente delia Repubblica 
poiché non ravrebbe svolto il 
suo «ruolo di alta sorveglian
za» nei confronti «degli organi 
giudiziari-fondati sulla corru
zione e sull'abuso totale di 
potere». Dietro questa canno
nata (a salve) contro il Quiri
nale c'è una personale verten
za del venditore ambulante 
con la magistratura italiana, 
cominciata chissà quando 
con una presunta truffa subita 
e forse mai risarcita. 

Stavolta è stato facile disin
nescare la «bomba»: al presi
dente del comitato interparla
mentare, ii comunista France
sco Macis, è bastato dare 
un'occhiata all'incartamento 
ricevuto per stabilire che «p-̂ r 
il merito e per la sua prove
nienza non contiene elementi 
che consentono di sottoporlo 
ail'esame dello stesso comita
to". Cosi è stata surrogata la 
procedura, non prevista espli
citamente, dell'archiviazione. 
Ma il precedente resta: basta 
un foglio di carta bollata,.. 

genere non potrebbe sopravvi
vere ali esame della Corte sic
ché viene il sospetto di «un in
tesa suicida sottoscritta da al
cuni per soddisfare il loro 
sponsor (Berlusconi) e da al
tri nella consapevolezza che 
poi la Corte rimetterà tutto in 
discussione» Esplicito Fedele 
Confalopien, braccio destro di 
Berlusconi Non c'è niente di 
nuovo sotto i| sole, aspettiamo 
di vedere se e come la mag
gioranza farà quadrare il cer
chio a proposto delle risorse, 
che è la questione principale 
da definire « Critiche sono 
giunte dalla Federazione delle 

tv private, nazionali e locali, 
mentre la Federazione della 
stampa ha chiesto un incontro 
urgente al ministro Mamml 

Tutto ciò è stato preceduto 
dalia sbngativa dichiarazione 
del portavoce di Craxi, Iniim, 
al quale si attribuisce, nel cor
so dei vertice dell'altra sera, 
un violento attacco alla Rai, 
«Non e è accordo - ha detto 
Intini - sono nmasti aperti 
problemi importanti che ver
ranno affrontati nel vertice di 
martedì» Poco dopo ha ag
giunto Birzoli, psdi «C'è solo 
In volontà di fare t'accordo». 
Sempre martedì Mamml riferi
rà in Senato 

europee ;ei\la, aerisi; di governo 
che, prevedono alcuni, ne do
vrebbe discendere. Come can
didati alla .presidenza Rai ri
spuntano i; nomi di Ottaviano 
Del Turco, di Lelio Logorio, dì 
Paolo Pillilleri. È evidente che 
l'eventuale^;,.sostituzione di 
Agnes e Manca comportereb
be, il rinnovo del consiglio, la 
nomina dì nuòvi direttori di re
te e testatej:|pstituiscono. ma
novra così complessa, da ri
chiedere accòrdi e patti ferrei. 

Più evidenti appaiono altre 
operazioni. Dà una parte, la 
.malcelata.intenzione.di settori 
de e socialisti di depotenziare 

Raitre e Tg3: Dall'altra, la so
stituzione dì Luigi Locatelli, di
rettore di Raidue, con Giam
paolo Sodano; questo è l'e
vento certòT dato per. immi
nente. Ieri si era anche spàrsa 
la voce che le; dimissioni di 
Locatelli fossero questione di 
ore, che egli avesse accettato 
la proposta di andare a fare 
l'assistente del presidente 
Manca, almeno finché questi 
resta a viale Mazzini. Per la 
successione a Sodano, vice
presidènte e amministratore 
delegato delta Siprà, calano le 
quotazioni di Luigi Màttucci, 
salgono quelle di Gianni State
rà. - ' UAZ 

La crisi in Campidoglio 
«Non cederemo il sindaco» 
dice Sbardella. E Angiuà 
«Il Psi non sia subalterno» 

ROMA. I toni si fanno più sfu
mati, ma la sostanza non cam
bia. La De romana insiste; dal
la cnsi del Campidoglio inne
scala dallo scandalo delle 
mense ù esce o con un altro 
pentapartito a guida de o con 
le elezioni anticipate. Lo ha 
confermato ieri sera, al termi
ne di una lunga mintone, il 
comitato romano dello-scudo 
crociato. Una riunione prepa
rata con una serie di incontri e 
di contatti che hanno coinvol
to anche i massimi dirigenti 
della De, compreso lo stesso 
Andreotti, nel cui studio l'altra 
notte si sono date appunta
mento tutte le «anime» della 
De romana per tentare di met
tere a punto una strategia uni-
tana. E lo stesso Andreotti pre
siederà, giovedì prossimo, una 
nunione dei parlamentari de 
del Lazio. 

Il vertice della De, comun
que, sembra intenzionato a 
non farsi coinvolgere più di 
tanto nella disputa sul Campi
doglio, che inevitabilmente fi
nirebbe per allargarsi a quelle 
su altn enti locali, a comincia
re dalla giunta di Palermo. La 
sortita dell'altra sera di Scotti 
(•Non credo che la De sia di
sposta ad accettare veti pre
giudiziali») è rimasta isolata. 
In direzione, ieri pomeriggio, 
l'argomento non è stato solle
vato E Vittorio Sbardella con
ferma- *La questione riguarda 
il comitato romano. Comun
que non cederemo il sindaco». 

In casa de, comunque, le 
acque restano agitate. Non 
tutti sono d'accordo con la lì
nea dura enunciala nei giorni 
scorsi da Sbardella, che ora 
ammorbidisce un po' i toni. 
•Non vogliamo - dice - le ele
zioni anticipate a tutti i costi. 
Siamo per la continuità, per 
portare a termine regolarmen
te la legislatura riconfermando 
il pentapartito. Non riteniamo, 
del resto, che quella del Psi sia 
una pregiudiziale rigida". 

Sbaidel|a«comunque, sottoli
nea che «fa De ha consentito 
che venissero cambiati quattro 
presidenti socialisti della giun
ta regionale, in soli tre anni, • 
solo perché cambiavano le 
maggioranze Interne al Psi*. 

Al di IA delle schermaglie 
verbali, in sostanza le posizio
ni de. due partiti non si sono 
modificate. E c'è chi, all'inter
no della De, sostiene che si 
tratta solo di un gioco delle 
parti, che via del Cono e piaz
za del Gesù hanno gi» scelto 
di comune accordo la strada 
del commissariamento del 
Campidoglio. Chi non è co
munque disposto a stare al 
gioco è il PCI. *ll Psi-dice Ga
vino Angius, della direzione 
comunista - dovrebbe pren
dere seriamente atto del falli
mento del pentapartito. Se 
non fa questo, nonostante le 
apparenze Ingannevoli retta 
subalterno alla De, Dopo aver 
sostenuto le giunte di Slgno-
rello e di Giubilo, si accinge a 
riproporre, nel continuismo 
più detenore, uno sbrindellato 
governo di pentapartito. St 
poi il Psi punta a Roma allo 
scioglimento del Consiglio, k> 
dica chiaramente e te ne as
suma la responsabilità, Ij'Pci -
conclude Angius - ritiene che 
per Roma sia possibile e or
mai urgente e necessario un 
nuovo corso politico in grado 
di esprimere un governo delle 
forze di sinistra e laiche all'al
tezza dei grandi problemi del
la capitale e di dare alla città 
una nuova classe dirigente». 

Restano intanto in sospeso 
gli appalti delle opere per ì 
Mondiali, matena di feroci po
lemiche all'interno del penta
partito capitolino. Ieri II gover
no ha approvato il nuovo de-
:reto, il terzo. Ma sembra diffi
cile che a Roma sf riesca a fa* 
re qualcosa. E i) governo - ha 
detto in sostanza II ministro 
Carraro - se ne lava le mani. 

Pecchioli a Venezia 
«Il Consiglio d'Europa 
cerchi adesioni dagli Stati 
membri di altre alleanze» 
M VENEZIA. *U democrazia 
attraverso il diruto» su questo 
tema si è aperta ieri e si con
cluderà oggi una Conferenza 
europea promossa dai mini-
stn degli Esteri e delle Politi
che comunitarie, presenti i 
presidenti delle Corti costitu
zionali dei 23 paesi membn 
del Consiglio d'Europa Per l'I
talia partecipano Giulio An
dreotti, titolare della Farnesi
na, Antonio La Pergola, mini
stro per le Politiche comunita-
ne e Francesco Sajia, presi
dente della Corte costituzio
nale Il Consiglio d'Europi può 
ancora crescere e dilatare i 
suoi confini a Stali che fanno 
parte di altre alleanze, ma che 
per stona e per cultura (oltre 
che per posizione geografica: 
it continente) appartengono 
all'Europa. Questa è la tesi dì 
fondo sostenuta ieri, interve
nendo nella discussione alla 
Fondazione Cini, da Ugo Pec
chioli, presidente del gruppo 
comunista al Senato e wee-
presidnete del Consiglio d'Eu
ropa «Il progetto che il Consi
glio può assumere - ha affer
mato Pecchioli - come pro

prio impegno è quello di ri
cercare e percorrere le strade 
che attenuino progressiva
mente ì limiti territoriali che 
alia Comunità e ad altre orga
nizzazioni intemazionali (El
la, Comecon) sono siali se-
5nati dai travagli di un'epoca 

i contrapposizioni frontali». 
Secondo il dingeme comuni
sta, il Consiglio può «racco
gliere adesioni formali o an
che ideare criteri diversi di 
partecipazione che multino 
compatibili con gli impegni 
intemazionali dei van Statista 
pace e la cooperatone sono 
gli altri campi indicati da Pec
chioli per una più intensa atti
vità del Consiglio d'Europa. La 
sollecitano le nuove relazioni 
intemazionali: occorrono •atti 
di governo mondiate». Pec
chioli ha indicato, a questo 
proposito, I grandi temi della 
pace nella sicurezza globale, 
del pencolo ecologico, del di
vano Nord-Sud a partire dal 
debito estero e dalla fame, 
della droga e del terrorismo, 
di alcune emergenze sanità-

«IIPopolo» passa da Cabras a Sandro Fontana 

presenta la sua E 
Inano la sinistra e 

• I ROMA. È la rivincila che 
Carlo Donai Catlin aspettava 
da sette lunghissimi.anni: la 
sinistra de ridimensionata, ed 
i suoi uomini che pian piano 
tornano sulla plancia di co
mando. Ridisegnando il verti
ce de, Forlani ha riservato ai 
due luogotenenti del leader di 
Forze nuove, posti al sole: per 
Pino Leccisi, la guida del di
partimento Mezzogiorno, per 
Sandro Fontana la direzione 
de «Il Popolo», organo de. 

Ma le nomine ratificate ieri 
dalla Direzione scudocrociata 
segnano - più in generale - la 
rivincita di quel vasto fronte 
che era sceso in campo con 
l'obiettivo di «liberare piazza 
del Gesù» dalla «tirannide» de* 
mitiana. E se durante e dopo 
il congresso la sconfìtta della 
sinistra de non era stata forse 
a tutti chiara, da ieri lo è cer
tamente assai di più. Vince 
Forlani, naturalmente, che do
po aver sistemato Malfatti alla 
guida della sua segreteria, ha 
.affidato a Bartolo Ciccardini la 

responsabilità della Spes 
(stampa e propaganda), al fi
do Rierferdinando Casini il di
partimento Formazione e si 
appresta a consegnare con 
deléga personale a Luciano 
Radi (altro suo fedelissimo) 
la gestione dell'intervento de 
nei settori dell'informazione, 
dell'editoria e della Rai-Tv. 
Vince Andreotti, che riesce a 
ottenere un ufficio per Vittorio 
Sbardelta (dipartimento Affari 
sociali) e sistema Luigi Baruffi 
alla guida del potente ufficio 
organizzativo: e sarà un an-
dreottiàno, cosi, a coadiuvare 
Forlani nel lavoro di «ripristino 
della legalità» all'interno della 
Do 

Ma per qualcuno che vince 
c'è qualcuno che perde, o che 
vince di meno. A vincere di 
meno sono gli uomini di An
tonio Gava, il «nocciolo duro» 
del correntone doroteo, il 
gruppo che prima della gran
de fusione portava il nome di 
corrente del Golfo. E non è un 

caso se quando la Direzione 
comincia, Enzo Scotti resta 
nel suo studio con Silvio Lega 
ed altri fedelissimi. Volevano 
per il «loro. Tesini la direzione 
de «Il Popolo»: Forlani l'aveva 
promessa, poi i;ha assegnata 
a Fontana. E non sono soddi
sfatti di una distribuzione de
gli incarichi che vede loro affi
dati solo (dipartimentiScuola 
(Tesini), Economico (Lega) 
e Problemi dello Stato (Binet-
ti). 

A perdere, a perdere davve
ro - però - è la sinistra de: e 
anche qui stanno a dimostrar
lo De Mita che abbandona un 
po' infastidito la Direzione pri
ma che finisca, e le riserve 
espresse da Bodrato, Granelli 
ed Elia. La sinistra cede quasi 
tutte le sue posizioni: perde 
l'Ufficio organizzativo, la dire
zione de «Il Popolo», il diparti
mento Stampa, propaganda e 
informazione, quello degli 
Esteri, quello dei Problemi 
delle istituzioni (che tu prima 

di Roberto Ruffitli), Adesso, se 
si esclude il dipartimento Enti 
locali (che resta a óuziettì), 
l'area Zac deve accoritentars! 
di incarichi di secondo piano: 
l'Ambiente (Piers» Angelini), 
I associazionismo (Ctoni 
Fontana), la Famiglia (Lucia 
Franz» Crepaz). A Mastella * 
stata affidata la direzioni! de 
•La discussione». 

Alle critiche ed alle insoddi
sfazioni manifestatesi in Dire
zione, Forlani ha risposto con 
toni fermi: «Io «erte obiezioni 
non le capisco: sembra siano 
fatte da gente che era sulla lu
na e che è acesa per la prima 
volta su questa terra nel no» 
stro partito», E sempre andata 
cosi, ha spiegato Forlani: 
quando si perde si perde. E ci
tando «La fattoria degli anima
li» (Orwell) ha coìrtclU9o: « fi
nito il tempo in cui slamo tutti 
uguali ma c'è qualcuno più 
uguale degli altri.,, l a De, in-
somma, ha voltato pagina, 
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